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^ " ^ UANDO, «re anni fa, 
M m Nando Dalla Chle-
?X W sa lanciò un appel-
^ • ^ lo polemico e pro-
vocàTtrrlo verso gli intellet
tuali italiani, accusandoli di 
disinteresse e disimpegno 
sulla mafia, sembrò una vo
ce nel deserto. A parte qual
che eccezione — penso spe
cialmente al convegno dì 
Magistratura democratica 
del 1980 e a quello del Pei del 
1981, entrambi a Palermo — 
l'idea corrente era che la ma
fia fosse un fenomeno tutto 
siciliano o al massimo meri
dionale, connesso alla storia 
di quella parte del Paese e 
nei suoi aspetti economici, 
sociali, politici e culturali. In 
definitiva la mafia era consi
derata una questione di sot
tosviluppo in ogni senso. 
Neppure il tremendo intrec
cio di interessi e poteri occul
ti emerso dall'affare Sindo-
na e poi più diffusamente 
dalla P2 giovò a rimuovere 
tale idea, o almeno a riconsi
derarla criticamente. Certo, 
da allora molte cose sono 
mutate anche sul fronte 
composito e complicato de
gli intellettuali. Altri fatti 
tragici dopo la strage di via 
Carmi, fino a questo terribile 
mese di agosto, si sono Inca
ricati di dimostrare quanto 
pericoloso sia il sistema di 
potere mafioso, quanto ro
busto il suo apparato milita
re, quanto ramificato il suo 
legame con settori della pub
blica amministrazione, di al
cuni partiti politici, dell'eco
nomia e della finanza, del 
mondo delle professioni, del
la stessa stampa, quanto de
cisiva la sua capacità di di
sgregazione dei rapporti so
ciali e di lacerazione del tes
suto democratico. 

Francamente, mi pare au-
toconsolatorta la tesi dell'Al
to commissario Boccia se
condo cui gli ultimi delitti 
sono il segno della debolezza 
della mafia e del successo 
dello Stato. Ma giudico so
prattutto grave e sbagliato il 
presupposto di questa affer
mazione e di altre similari, 
cioè che si tratti di vincere 
una guerra nella quale dì 
volta in volta si fa il bilancio 
delle perdite inflitte e di 
quelle ricevute. Ecco perché 
va rilanciato l'appello agli 
intellettuali. Ripeto, qualco
sa si è mosso in questi ultimi 
anni, il livello di conoscenza 
e di coscienza collettiva si è 
elevato, grazie anche a un 
apporto più largo e intelli
gente di una parte del mon
do intellettuale. Nella gran
de stampa di informazione, 
ad esempio, il tema della 
mafia è stato più volte ogget
to di commento oltre che di 
semplice cronaca. Ma so
prattutto c'ostato il risveglio 
della scuola. 

L'iniziativa, appassionata 
e insistente, è venuta dal mo
vimento degli studenti che è 
dilagato in tutta Italia ed è 
riuscito, nonostante l'indif
ferenza e talora il fastidio 
che lo hanno accompagnato 
e tuttora lo accompagnano, 
a tener desta e vigile la co
scienza delle nuove genera-

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Considerarlo 
un presidio antimafia sa
rebbe retorico poiché non è 
questo il suo compito istitu
zionale. Ma pur non essendo 
un «collegio» sarebbe ingiu
sto definirlo un carcere, e 
forse per ovviare a questa 
difficoltà linguistica il legi
slatore è ricorso ad un'e
spressione anodina e vaga
mente eufemistica che suo
na così: istituto di osserva
zione maschile per mino
renni in custodia preventi
va. E il «Malaspina» di Pa
lermo, un «Ucciardone» per 
minorenni se proprio si vuol 
procedere per etichette, in 
realtà (ma soprattutto nelle 
aspirazioni di chi lo dirige) 
un centro-rieducazione per 
giovani dai 14 ai 18 anni con 
alle spalle una situazione 
familiare disastrosa, privi di 
cultura, spesso analfabeti, 
respinti dal mercato del la
voro. Ragazzi che natural
mente, per trovarsi qui, 
hanno già commesso alme
no un reato. 

E di «killer baby», scippa
tori e rapinatori in calzonci
ni corti parlano i rapporti di 
polizia in questa città dove 
la mafia ha sempre utilizza
to il mondo giovanile quale 
saccadi reclutamento per la 
sua manovalanza. È la spie
gazione di un triste «prima
to»: qui, a Malaspìna, c'è la 
•popolazione carceraria» 
minorile più numerosa d'I
talia. Una media giornalie
ra di 60-70 presenze, ma la 
cifra è solo apparentemente 
rassicurante. La nostra legi
slazione infatti, nei limiti 
del dovuto, punta all'abbat
timento della pena, contem
plando un'ampia casistica 
che va dalla libertà provvi
soria al perdono giudiziario, 
all'amnistia; soluzioni in
termedie alle quali vanno 
poi aggiunte la decorrenza 
del termini di carcerazione 
e, superando il 18° anno di 
età, l'avvio verso le carceri 
vere e proprie. 

Prima di entrare nel vivo 
del microcosmo-Malaspina, 
con il suo giovane direttore, 
Michele Di Martino, diamo 
uno sguardo al «bilancio* 
agosto '83-luglio '84, pro
fondo iceberg di criminalità 
giovanile la cui punta è rap
presentata da quelle 70 pre
senze giornaliere. Duemlla-
quattrocentododici 1 denun
ciati a piede Ubero, 529 per 
reati compiuti In concorso 
con adulti. E ancora: 2 I de-

zioni e della gente comune, 
ed è riuscito a penetrare al
l'interno di una istituzione 
scolastica, per lo più anti
quata e noiosa, sollecitando 
l'attenzione e l'impegno di 
numerosi insegnanti. In Si
cilia, una legge regionale ha 
messo In moto, pur In modo 
frammentano e lacunoso, 
una serie di esperimenti di
dattici, di ricerche scientifi
che, di attività seminariali 
che non può e non deve esse
re sottovalutata. A Bologna, 
un gruppo consistente di In
segnanti ha raccolto il mani
festo-invito di alcuni intel
lettuali, tra I quali Norberto 
Bobbio, e ha Indetto un'ora 
di lezione sulla mafia, in tut
te le scuole. A Milano, ti 
coordinamento dei docenti e 
degli studenti, che svolge 
un 'azione contin uà e capilla
re, ha preparato qualche me
se fa una delle più partecipa
te e vivaci manifestazioni 
contro la grande criminalità. 
Anche nel mondo universi
tario, abitualmente sonno
lento, qualcosa si è fatto: a 
Palermo, nel giugno scorso, 
la facoltà di Giurisprudenza 
in collaborazione con l'Isti
tuto Gramsci siciliano ha 
realizzato un seminarlo sul
la legge La Torre, che ha vi
sto un confronto di idee a 
tutto campo, con la presenza 
e ti contributo di diversi spe
cialisti. 

R ICORDARE queste 
cose è necessario. 
Ma è altrettanto 
necessario dire sen

za alcuna iattanza che la 
strada da percorrere è anco
ra lunga. C'è stato un sussul
to morale e intellettuale, ma 
non si è ancora formato in
torno alla questione mafia 
un nuovo e diverso senso co
mune. Ciò è dovuto princi
palmente alla carenza di 
un'azione e di una strategia 
che impegnano l'insieme 
delle forze intellettuali in un 
progetto capace di toccare 
ogni aspetto della questione, 
superando la contingenza 
della cronaca e una logica 
puramente repressiva. Tale 
esigenza non può essere solo 
proclamata, occorre tener 
conto, con realismo, delle 
difficoltà vecchie e nuove 
che si incontrano, giorno per 
giorno. Intanto, proprio per
ché la mafia e in genere la 
grande criminalità costitui
scono un sistema di potere, 
dotato come tale di una 
enorme forza di pressione e 
di penetrazione nella trama 
complessa dei rapporti eco
nomici, sociali, poh tici, e nel
le stesse sedi di produzione e 
trasmissione della cultura, 
la conoscenza e la soluzione 
dei problemi connessi richie
dono professionalità — che 
non riguarda solo i magi
strati e 1 poliziotti — e senso 
morale — che significa in
nanzitutto scelta di campo. 
Parlare della mafia a scuola 
o in un'aula universitaria, 
svolgere su di essa una ricer
ca economica, giuridica, so
ciologica comporta imme
diatamente la messa in di
scussione del bagaglio di co-

nunciati per omicidio, 2 per 
tentato omicidio, 83 per le
sioni volontarie, 117 per ra
pina, 101 per scippi, 58 per 
danneggiamenti, 83 per 
traffico di droga. Anche'se 
la forbice fra imputati e de
tenuti risulta molto larga è 
chiaro che questi non sono i 
«ragazzi della Via Pai», bensì 
il prodotto di un tessuto so
ciale disgregato che alimen
ta valori di vita decisamente 
«deviami» e difficilissimi da 
estirpare. Ciò nonostante a 
Malaspina ci stanno pro
vando. 

C'è una pattuglia così 
composta: 8 educatori, 12 
assistenzì sociali, almeno 2 
psicologi «fissi» ai quali la 
direzione si rivolge periodi
camente. Se necessario si ri
corre anche a medici e neu
rologi. n loro molo? «Innan
zitutto, si dedicano ad una 
prima fase di osservazione 
del soggetto — spiega Di 
Martino — si tenta di rico
struire le esperienze prece
denti, di tracciare un identi
kit della condizione familia
re, di individuare i suoi bi
sogni». La commissione 
esprime un parere sul grado 
di maturità del ragazzo an
che se non vincolante per i 
giudici del tribunale dei mi
norenni. La fase successiva 
di intervento sarà quella del 
«trattamento», quel corpo di 
misure pedagogiche e di ac
corgimenti mirati che pun
tano al «recupero nel socia
le». Su questi aspetti della 
vita del mini-recluso la di
rezione sta facendo leva con 
risultati soddisfacenti. 

Corsi (sovvenzionati dalla 
Regione) per elettricisti, ce
ramisti e falegnami. «E per 
il prossimo anno, anche se 
l'idea può farla sorridere, 
annuncia il direttore, Inize
remo corsi di soft-ware e 
giardinaggio». Corsi che si 
concluderanno con tanto di 

// 3 settembre appuntamento a Palermo nelVanniversario 
dell'uccisione del generale Dalla Chiesa e della moglie 

Contro la piovra giovani 
in piazza, senza paura 
«Per no* rinunciare alla verità e alla giustizia» 
invitati a partecipare quanti credono nella lotta 

alla mafia - Galasso: «Una battaglia che ha bisogno 
di un nuovo sistema di valori e di comportamenti» 

Appuntamento a Palermo martedì 3 settem
bre. Lo hanno fissato i giovani della citta per 
ricordare, per non rinunciare alla verità e alla 
giustizia, nel terzo anniversario dell'assassinio 
del generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, della 
sua giovane moglie Emanuela Setti Carraro e 
dell'agente Domenico Russo. Invitati i cittadi
ni onesti, i giovani di tutto il Paese, quanti sono 
convinti che la battaglia contro la piovra ma
fiosa e ancora tutta aperta. 

«Questi tre anni — dicono ì giovani — li ab
biamo vissuti in una citta assediata dalla vio
lenza delle stragi, dalle uccisioni. Vivere a Pa
lermo per chi ha 20 anni significa fare i conti 
con un presente ed un futuro di paura, di vio
lenza, di sopraffazione. Noi non vogliamo ar
renderci allo strapotere della mafia. Già in que
sti anni, grazie anche alle nostre iniziative che 

Due immagini 
di Palermo: 

(a fianco) 
gioco 

di ragazzi 
nel «Cortile 
spagnolo». 

(Sotto) 
un vicolo 

del 
centralissimo 

quartiere 
Capo 

Un Ucciardone per minori 
dove resiste la speranza 

Però è il più affollato d'Italia 
Visita al «Malaspina» di Palermo l'istituto dove vengono detenuti i ragazzi con meno di 18 anni - Il tentativo 
di inserirli nel mondo del lavoro - Molti non riescono ad uscire dal giro - Manca una sezione femminile 

diploma (salvo ad aver poi 
la delusione che i diplomi in 
Sicilia non servono gran
ché), con la possibilità di 
guadagnare 3 mila lire al 
giorno, cifra simbolica ma 
incentivo da non sottovalu
tare; mentre, più in genera
le, l'amministrazione segue 
il curriculum professionale 
occupandosi del libretto di 
lavoro del ragazzo, in un 
rapporto molto stretto con il 
Comune e l'Ufficio di collo
camento. 

Di Martino (tiene sulla 
scrivania un calendario che 
riproduce foto di Cartier 
Bresson sul tema del «lavo
ro»), è in realtà un assertore 
convinto dell'integrazione 
lavoro e studio. «Spesso I no
stri ragazzi hanno evaso la 
scuola dell'obbligo. Qui po
tranno frequentare le ele
mentari e la media. Ma il 
nostro obiettivo più ambi
zioso rimane quello di una 
osmosi scuola-occupazione. 
E fin da ora, assicurando la 
presenza di insegnanti an

che durante le ore di «prati
ca» vogliamo evitare una se
parazione traumatica fra le 
due dimensioni». Svaghi, 
sport, una mini-olimpiade 
in programma, spettacoli 
teatrali e musica (con l'im
minente presenza dell'Arci), 
sono momenti che scandi
scono una vita diversamen
te noiosa e ripetitiva. Circo
lano i quotidiani, si segue la 
Tv. Sono contenti i ragazzi, 
sono soddisfatte le famiglie. 
Paradossalmente infatti 
Malaspina offre dei «servizi» 
che in quartieri come il «Ca
po» e la Vucciria, l'Alber
gherìa, la Kalsa, il Cep o 
Borgo Nuovo sono impensa
bili. 

Ma attenzione: la «reden
zione» è un concetto fuor di 
luogo. «Entrano infatti a 
Malaspina — spiega Vin
cenzo Fabbrini, educatore 
da otto anni, quindi un vete
rano nel suo campo — aven
do già sedimentato una cul
tura della devianza; a volte 
praticano codici di compor

tamento molto chiusi e rico
noscono solo il "capo" an
che se magari solo di qual
che mese più grande di loro. 
Questa identità è destinata 
ad entrare in crisi, ma 
quando torneranno fuori, le 
tentazioni di ricaduta sa
ranno fortissime. La nostra 
insomma è una lotta contro 
il tempo». Esistono «due» Pa
lermo, che da questo osser
vatorio si scorgono benissi
mo: quella «bene», circo
scritta e opulenta; quella de
relitta, sterminata e varie
gata. «Non è un caso — insi
ste Fabbrini — che Palermo 
abbia due primati apparen
temente contraddittori: cit
tà con il più alto numero di 
laureati; città con il più alto 
numero d'analfabeti d'Ita
lia». Città divise, ostili fra 
loro, dunque. Una frattura 
che si riverbera all'interno 
di queste mura dove il 99 per 
cento dei ragazzi proviene 
dai quartieri proletari e sot
toproletari. Giovani allora 
segnati per sempre? Non è 

detto. Il 20 per cento sono 
recidivi, abituè destinati a 
incappare ancora nella rete 
repressiva, prima di venire 
inevitabilmente inghiottiti 
dal gorgo delle «grandi» car
ceri. 

«Ma è proprio questo il pe
ricolo che ci sforziamo di 
scongiurare — spiega il di
rettore di Malaspina — co
me, qualche volta, d'intesa 
anche coi familiari, tratte
niamo i ragazzi per qualche 
mese, scaduto il termine dei 
18 anni, per evitare, e in 
questo la legge non è rigida, 
che vengano a contatto con 
il gotha criminale». Ce 
un'altra eventualità. Nel ca
so di condanne definitive 
avviene il trasferimento nel
la prigione-scuola (in Sicilia 
ce n'è una a San Cataldo nel 
Nisseno; l'altra ad Acireale), 
dove comunque viene tute
lato un analogo regime di li
beralità. Così si verifica 
spesso che il giovane voglia 
«rimanere», o che, una volta 
•libero», prenda la sana abi
tudine di venire a far visita 

agli educatori e al direttore 
di un tempo. Torna per sfo
garsi, a chieder consigli, 
magari anche la raccoman
dazione per trovare lavoro. 
Ma il «lieto fine» è comun
que un'illusione. 

«Ricordo un ragazzo che a 
17 anni si macchiò di parri
cidio — ricorda Fabbrini — 
veniva da un mondo di po
vertà, miseria morale e di
sperazione. Il padre alcoliz
zato, violento, disoccupato, 
picchiava regolarmente 
moglie e figli. Il ragazzo un 
bel giorno lo uccise con una 
spranga di ferro. Ha sconta
to quasi cinque anni di pe
na, è stato anche all'Ucciar-
done. Recentemente l'ho in
contrato: era pentito, adesso 
si sta sposando, ma non ha 
ancora trovato lavoro. È 
uno sbandato; in casi del ge
nere non abbiamo più stru
menti per intervenire». Au
menta il numero dei tossi
codipendenti-spacciatori. 
•Qualcuno — dice Michele 

gmzlonl e spesso del metodo 
propri di una determinata 
area del sapere scientifico e 
della prassi educativa. 

MI domando spesso se non 
è per questa ragione che soli
tamente gli economisti, an
che i più autorevoli, si disin
teressano del fenomeno co
me se fosse possibile, ad 
esempio, analizzare ì termini 
attuali della questione meri
dionale prescindendo dal 
ruolo attivo che la mafia e la 
camorra svolgono all'inter
no dei processi economici 
La sociologia, la psicologia, 
la politologia, anch'esse og
gettivamente chiamate in 
causa, hanno da fare i conti 
con categorie, e talora con 
mode, che difficilmente si 
prestano, senza una profon
da revisione, ad essere usate 
per la comprensione di que
sti aspetti specifici del feno
meno mafioso. In generale, 
la disabltudine a uno studio 
interdisciplinare, che al di là 
delle buone intenzioni è an* 
cora diffusa nelle scienze so
ciali, è una remora ulteriore. 
Eppure, ripensare critica
mente il proprio patrimonio 
tecnico-scientifico di fronte 
a un fenomeno che ormai vi
sibilmente attenta ai diritti e 
alle libertà fondamentali, è 
un'esperienza intellettuale 
di prim'ordine. Riversare in 
una battaglia civile e demo
cratica una quantità prezio
sa di energie e competenze, 
mantenendo ciascuno la 
propria identità culturale e 
professionale, è un impegno 
esaltante. Per qualche me
stiere Intellettuale, per I 
giornalisti e gli avvocati ad 
esempio, l'impegno può es
sere più diretto e immediato. 
E in alcuni casi, lo è stato. 

Qui però si incontra una 
ulteriore difficoltà. Contro la 
mafia, dicevo, la scelta di 
campo è netta, non sono pos
sibili compromessi; chi ci 
prova, anche fra gli intellet
tuali, si ritrova dall'altra 
parte. Le vie del sistema di 
potere mafioso sono infinite, 
e un certo tipo di intellettuali 
italiani, storicamente, si è 
dimostrato sensibile alle lu
singhe di qualunque potere. 
Due episodi mi sembrano Il
luminanti. • 

DOPO l'eliminazione 
mafiosa del suo di
rettore, aperiodico 
ni siciliani» ha con

tinuato una meritoria batta
glia contro la mafia, rom
pendo l'isolamento geografi
co e in parte anche quello 
culturale, ma non quello de
cretato dalle Istituzioni uffi
ciali, col rìschio quotidiano 
della chiusura. Ora, si ha un 
bel parlare della indipenden
za e della libertà dei mezzi di 
informazione, quando nes
suna voce in quello stesso 
mondo che tali principi pro
clama si è finora levata a de
nunciare questa grave forma 
di isolamento che non con
sente neanche l'accesso ai 
normali circuiti di finanzia
mento. Ai primi di gennaio 
inizierà il maxi processo di 
Palermo, che non a torto è 
stato definito — e purtroppo 
sembra essere considerato 

anche da/J'establlshment , 
mafioso — // processo del se- > 
colo contro la mafia. Ho sa- * 
puto, e mi auguro che sia ' 
una informazione sbagliata, \ 
che l familiari delle molte 
vittime stentano a trovare 
avvocati di parte clvll e, la 
cui funzione in un slmile 
processo è assai Importante. , 
Dunque c'è una occasione 
prossima e rilevantissima 
nella quale gli avvocati ita
liani possono dimostrare al- . 
l'opinione pubblica che 11 
prestigio della professione 
forense può arricchirsi eser
citando il diritto di difesa a ' 
favore delle vittime della 
mafia e non soltanto, come 
peraltro nessuno contesta, a 
fa vore degli Imputa ti mafio
si. 

TUTTE queste osser
vazioni mi riporta
no alla mente la 
mobilitazione delle 

forze intellettuali e di tanti 
professionisti nella lotta al 
terrorismo. Il pericolo per la 
democrazia che viene dalla 
mafia è più grave, lo sanno 
tutti; quindi occorre una mo
bilitazione ancora più ampia 
e continua. L'assenza, grave, 
di una volontà politica uni
taria e coerente in ogni sua 
manifestazione concreta, co-, 
me testimoniano le recenti' 
vicende di Palermo, non può 
essere un alibi per nessuno, 
tanto meno per gli intellet
tuali i quali in ogni luogo nel 
quale si trovano ad agire 
possono fare qualcosa anche 
per contribuire alla costru
zione di questa volontà poli
tica. La posta in gioco è alta, 
va detto senza enfasi. Finora 
la lotta alla mafia è stata so
stenuta con determinazione 
e successo quasi esclusiva
mente dalle forze dell'ordine 
e dalla magistratura che 
hanno pagato un prezzo al
tissimo, ormai intollerabile 
se non si accompagna oltre 
che ad un'azione di tutto lo 
Stato, ad un consenso attivo 
e non occasionale da parte di 
tutti coloro che rappresenta
no la classe dirigente del 
Paese. Si tratta di dimostra
re concretamente ciò che 
tanti intellettuali pensano e 
dicono, cioè che la lotta alla 
grande criminalità non è e 
non può essere soltanto una 
questione di ordine pubblico. 

Questa lotta passa attra
verso la costruzione di un si-' 
stema rinnovato di valori e 
comportamenti, a tutti l li
velli, il cui esito deciderà for
se il nostro futuro. Io credo 
che i giovani lo abbiano in
tuito, e l'appuntamento del 3 
settembre vuole avere que
sto profondo significato. È 
vero, siamo stanchi di cele
brazioni, ma guai se questa. 
stanchezza si trasformasse 
In rassegnato disimpegno o 
in un comodo ritorno, di cui 
pure si avverte il segno, ver
so i luoghi comuni di qual
che anno fa, quasi che le ra
dici storiche e politiche della 
mafia siciliana producano 
germogli in continenti lon
tani dalla vita quotidiana di 
ognuno di noi. 

Alfredo Galasso 

Di Martino — l'abbiamo 
avuto in cura a metadone, 
ma la vita qui in qualche 
modo riempie i vuoti, colma 
una solitudine, rende a volte 
superflua l'assunzione di 
sostanze stupefacenti. Ma 
mi chiedo: tutto ciò è suffi
ciente ad alimentare gli 
"anticorpi" sufficienti per 
reagire in futuro alla tenta
zione dei paradisi artificia
li?.. 

Ecco allora, pur non vo
lendo ignorare lo scarto ob
bligato fra aspettative, sfor
zi di volontà e «punti d'arri
vo», che a Malaspina si fa dì 
tutto per curare anche l'im
magine. Per ora i ragazzi 
dormono in due cameroni 
con 25 posti-letto ciascuno. 
In tempi relativamente bre
vi sarà l'intera urbanistica 
del centro a risultare mo
dificata: stanze per due o tre 
persone di modo che il gio
vane possa ritrovare il senso 
della sua privacy. Ci sono 
un bellissimo giardino, si 
nota una pulizia esemplare 
non mancano i campi gio
chi, le ampie sale di lettura. 
Quest'anno è stata organiz
zata perfino la «festa della 
mamma*, per rinsaldare, 
spiegano gli operatori, il le
game fra i piccoli «detenuti» 
e le loro famiglie, mentre 
padre Domenico, il cappel
lano, si è improvvisato di
rettore di un giornalino: «La 
voce*. Vi scrivono 1 ragazzi 
di Malaspina rivolgendosi 
anche agli studenti delle al
tre scuole palermitane. Ne è 
nato un fìtto colloquio. Una 
comunità dunque che si 
vuol mantenere aperta. «E 
che deve essere — assicura 
Di Martino — la testimo
nianza della presenza dello 
Stato. Non sarò mai credibi
le se insegno a gettare la 
carta in un cestino che non 
c'è. Oggi questo cestino lo 
stiamo faticosamente co

struendo». 
Un direttore di nomina 

recente, ma che può vanta
re, fra l'altro, quattro anni 
di direzione nel supercarce
re di Favignana, negli anni 
duri del terrorismo. Entu
siasta del suo lavoro, deci
samente ottimista, pur tut
tavia concreto. Un educato
re altrettanto operoso, an
che se con Io sguardo in
quieto rivolto al «domani» 
dei suoi allievi. Infine, il 
procuratore generale per i 
minori, Giuseppe La Barbe
ra, che iniziò ad occuparsi di 
questa realtà nei primi anni 
Sessanta. Ne ha viste tante. 
Nel suo studio, una pila di 
carpette celesti, i fascicoli — 
spiega — dei giovani che 
hanno compiuto reati insie
me a maggiorenni. 

«Questa pila cresce, una 
volta non era così alta. E i 
reati erano di minore entità. 
Negli anni passati registra
vamo a Malaspina un tetto 
massimo di venti presenze 
giornaliere; oggi questa ci
fra è triplicata. Vogliamo 
ottenere anche l'istituzione 
di una sezione femminile. 
Attualmente infatti le ra
gazze finiscono in «esilio» o 
nel carcere di Termini Ime-
rese o addirittura nel centro 
della Sicilia, a Ragusa. Con 
quali risultati in termini di 
disadattamento è facile in
tuirlo. Ma anche i ragazzi 
nostri ospiti hanno i loro 
guai. Nuclei di 15, a volte 
anche 20 figli, oltre il padre 
e la madre. Qui vengono a 
turno, mentre contempora
neamente, in una prigione-
scuola, o in un vero peniten
ziario, si trovano altri mem
bri della stessa famiglia. 
Avremmo bisogno di mag
giori mezzi, di personale più 
numeroso*. Signor procura
tore, quante volte le è capi
tato di ritrovarsi in prima 
pagina, per un episodio di 
cronaca nera, un ragazzo 
che era passato dal suo isti
tuto? «Diverse volte. Soprat
tutto negli anni della guerra 
di mafia, qualche giovane 
"incaprettato" e abbando
nato in un partabagagli noi 
Io conoscevamo molto bene. 
Cosa ho provato? La sensa
zione che potremmo svolge
re ancora meglio il nostro 
lavoro; una grande pena, 
ma anche una grande ama
rezza: se l'intera società non 
si rinnova, i risultati dei no
stri sforzi saranno dimezza
ti». 

Saverio Lodato 


